
06INT03A0602 06INT01A0602 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:58:30 02/05/97  

Giovedì 6 febbraio 1997 l’Unità pagina11IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

Allarme del procuratore di Palermo in Antimafia

Caselli: nessun pm
sceglie la Sicilia
E Mancuso abbandona l’aula
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Ornella Muti
rinviata
a giudizio
per truffa

L’attriceOrnellaMuti, al secolo
FrancescaRomanaRivelli, è stata
rinviata agiudizioper una vicendadi
truffa all’istitutobancarioSanPaolodi
Torino nella quale è coinvolto l’ex
marito edexagentedi borsa Federico
Facchinetti. Il processo si aprirà in
Pretura aTorino il prossimo28aprile.
L’episodio contestato, secondo
quanto si è appreso, risale al 1993, è
accadutoaTorino edè stato
denunciatodalla banca. L’attrice,
sempre secondo indiscrezioni, si
sarebbepresentata auno sportello
insiemeaFacchinetti per farsi
scontare cambiali per duecento
milioni. In seguito, tuttavia, la banca
avrebbe scoperto che le cambiali
erano false.Ora il processoaccerterà
se l’attrice erao meno inbuona fede.
OrnellaMuti fu interrogata inProcura
a Torino il 6novembredel ‘95.
Qualchegiornodopodiffuseun
comunicatonel qualeprecisavadi
aver «fornito all’autorità inquirente
ogni necessario chiarimento in
relazionealla vicenda cui,mio
malgrado,mi sono trovata coinvolta e
nella quale ilmio ruoloè certamente
quellodi vittima».Nel 1994
Facchinetti era stato arrestatoper
bancarotta. Anchedurantequelle
indagini comparve il nomedella
Rivelli che risultava aver girato alcuni
assegni scoperti:maunaperizia
grafica la scagionò.

Audizione dei magistrati di Palermo, ieri sera in Commis-
sione antimafia. Il procuratore Caselli: «Cosa Nostra non è
un esercito in rotta. C’è ancora molta strada da fare. Devo-
no essere salvaguardati i cardini della legislazione antima-
fia». E: «Sono pochi, pochissimi i magistrati che chiedono
di lavorare in Sicilia». L’onorevole Mancuso, di Forza Italia,
arriva in ritardo e va subito via: «Sono stati lesi i miei diritti.
Del Turco ha preteso di tacitarmi».

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. Arriva in ritardo e va via in
anticipo. L’onorevole Filippo Man-
cuso è fatto così: irresistibilmente vo-
cato all’eterodossia di facciata. L’au-
la della Commissione antimafia è
piena, Giancarlo Caselli sta per con-
cludere la sua relazione introduttiva,
ed ecco che la porta si apre: è lui,
Mancuso, ex magistrato taciturno,
ex ministro della Giustizia, oggi par-
lamentare di Forza Italia. I monitor,
in sala stampa, forniscono un’imma-
gine non netta. Si vede Mancuso fis-
sare il presidente della Commissio-
ne Del Turco. Lo si vede piegare lo
sguardo verso il procuratore di Paler-
mo. Poi, l’audio rimanda un borbot-
tio confuso. L’onorevole trotterella e
protesta, protesta e trotterella. Del
Turco interloquisce. Mancuso bor-
botta ancora. Poi si avvia verso l’usci-
ta. Porta aperta, porta chiusa. Fine
dello show.

Mancuso in sala stampa

Finisce su in Commissione, lo
show, per ricominciare giù, in sala
stampa. Perché l’onorevolecorredai
giornalisti e, tra taccuini e telecame-
re, chiarisce il mistero allo scopo di
alimentare lo «scandalo». Dice: «È
successo un fatto spiacevole...». I
cronisti, in coro: cos’è successo,
onorevole? «Un fatto spiacevole.
Spero non preordinato...». Dica,
onorevole. «Il presidente della Ca-
mera Violante ci aveva detto che la
seduta dell’Antimafia era sta differi-
ta... C’erano i lavori, in aula, e il presi-
dente ci aveva rassicurati: la seduta a
San Macuto non inizierà finché non
avremo terminato...». Avuto il via li-
bera da Violante, verso le20,Mancu-
so lascia Montecitorio e arriva in An-
timafia. L’audizione con i magistrati
di Palermo è già cominciata. Da un
quarto d’ora. «Io, allora, mi sonosen-
tito defraudato del mio diritto-dove-
re di partecipare integralmente ai la-
vori della Commissione. Quando ho
protestato, Del Turco ha preteso di
tacitarmi...». Una rottura conDelTur-
co? «Non direi. Piuttosto, una mia
motivata riprovazione nei suoi con-
fronti. Non mi sento in condizione di
tollerare un atto che limita i miei po-
teri». La protesta si trasforma in de-
nuncia allusiva,, i cui bersagli sono il
presidente della Camera e quello
dell’Antimafia. «Una manovra con-
tro di me? Nonsonoautorizzatonep-
pure a pensarlo...». E aggiunge: «Cer-

te ipotesi, se pure si pensano, non si
possono dire». Intanto, su, in Com-
missione, sta protestando anche l’o-
norevole Micciché. È arrivato in ritar-
do, con Mancuso, ha minacciato di
andarsene, come Mancuso; alla fine
è rimasto, a differenza diMancuso.

Chiusa l’ampia parentesi ludica,
veniamo all’audizione dei magistrati
di Palermo. Guidati dal procuratore
Caselli, sono giunti a Roma per illu-
strare ai membri dell’Antimafia lo
stato della lotta alle organizzazioni
criminali. Il bilancio è positivo. Sono
stati arrestati molti boss, sono finiti
sotto inchiesta, e poi sotto processo,
politici e uomini degli apparati collu-
si con Cosa Nostra, centinaia di «uo-
mini d’onore» hanno deciso di colla-
borare con la giustizia. Si tratta di ri-
sultati importanti, spiega Giancarlo
Caselli, ma questi risultati non ci au-

torizzano a pensare che la mafia sia
stata sconfitta. Tutt’altro. «Sarebbe
una pericolosissima illusione. C’è
ancora molta strada da fare. Non
dobbiamo confondere una aspira-
zione che abbiamo tutti con la real-
tà. Cosa Nostra non è un esercito in
rotta». E il procuratore di Palermo ri-
corda alcune emergenze: «Ci sono
ancora zone sotto il controllo della
mafia, il fenomeno delle estorsioni è
in crescita, l’attenzione di Cosa No-
stra sugli appalti resta inquietante, a
Catania si verificano omicidi quasi
ogni giorno. E poi: bisogna lavorare
sui capitali mafiosi, sui flussi finan-
ziari di Cosa Nostra». Insomma, l’of-
fensiva dello Stato deve continuare,
anzi, deve essere intensificata.

«Un piano Marshall»

Questo succederà, spiega il pro-
curatore, soltanto se non saranno
smantellati i cardini della legislazio-
ne antimafia: norme sui pentiti, 41
bis e 416 bis. Le Istituzioni non devo-
no arretrare. «Cosa Nostra, purtrop-
po, è ancora forte. Se partiamo da
questa premessa, diventa subito
chiaro che non possiamo coltivare
illusioni né permettere che la tensio-
ne cali». Il che non vuol dire «che tut-
to debba rimanere immutato: sareb-
be illogico. Bisogna riflettere e cor-
reggere ciò che deve essere corretto.
Ma in un quadro di sostanziale salva-
guardia di quegli strumenti che ci
hanno consentito, dopo le stragi di
Capaci e di via D’Amelio, di reagire
all’offensivamafiosa».

Le difficoltà sono tante. Gli scarsi
mezzi a disposizione degli uffici giu-
diziari, ad esempio. La procura di
Palermo dovrebbe avere cinquanta
sostituti procuratori: ne mancano
12, il 24%. Caselli: «Abbiamo scritto
una lettera al Consiglio superiore
della magistratura per chiedere nuo-
vi magistrati». Non sarà facile, otte-
nerli. Perché «si sta riscontrando
sempre di più che pochi, pochissimi
magistrati vogliono venire a lavorare
in Sicilia. Il problema deve essere af-
frontato e risolto. Forse si potrebbe
ricorrere a degli incentivi». Il pubbli-
co ministero, che accetta di lavorare
nelle zone di mafia, dovrebbe gua-
dagnare di più. Altro dato preoccu-
pante: i magistrati delle procure «cal-
de» vogliono andar via. Quattro sosti-
tuti di Palermo hanno chiesto il tra-
sferimento. Le domande sono state
già accolte. Conclusione: «La giusti-
zia, in Calabria e in Sicilia, è in grave
difficoltà. Serve, per queste regioni,
una sortadipiano Marshall».

Dopo la relazione introduttiva, è
iniziato il dibattito. Tante, le doman-
de dei commissari. Nel rispondere
ad uno dei quesiti, il procuratore ag-
giunto lo Forte ha ribadito che Cosa
Nostra sta procedendo ad una rior-
ganizzazione interna. Nasce una
mafia segretissima e coesa: è la ri-
sposta dei boss al fenomeno del
pentitismo.

L’attricecinematograficaOrnellaMuti Michele Lisi

Gli avvocati della difesa citano il verbale di un confronto tra i due pentiti

«Cancemi smentisce Scarantino
Su via D’Amelio non è credibile»

Falso ideologico
Borrelli
scagionato
dall’accusa

Nell‘ aula bunker di Bologna, dove da due giorni va avanti
la deposizione del pentito Giovan Battista Ferrante sulla
strage di via D’Amelio in cui perse la vita Borsellino, vengo-
no sollevati nuovi interrogativi sulla credibilità del pentito
Scarantino. Si apprende di un faccia a faccia fra Scarantino
e Cancemi. Quest’ultimo avrebbe demolito la credibilità
del pentito dal quale prese avvio la prima indagine polizie-
sca sulla strage.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO— BOLOGNA. Gli avvocati sono
convinti che tre ergastolani sono in-
nocenti, che il primo processo per
la strage di via D’Amelio si basò sul-
le dichiarazioni di un pentito insus-
sistente, che l’attuale processo con
altri diciassette imputati non potrà
non risentire di quel vizio di forma.
Insomma, gli avvocati lasciano in-
tendere che dovremmo vederne
presto delle belle e non escludono
l’eventualità che il primo processo
ai killer di Paolo Borsellino e cinque
agenti della scorta venga invalida-
to.

Tutto da rifare?

Ovviamente è molto presto per
azzardare previsioni rispetto a uno
scenario che si presenta complica-
tissimo se non altro perché quegli
ergastoli sono già stati inflitti. Su
quali elementi si fondano queste
certezze della difesa? Quale do-

vrebbe essere il grande «coup de
theatre» capace di scardinare un
processoarrivatoa sentenza?

Il ragionamento dei difensori - e
ieri, a Bologna, in aula bunker se
n’è avuta laprimaavvisaglia - è il se-
guente: le primissime indagini sulla
strage di via D’Amelio trassero im-
pulso dalla individuazione di Vin-
cenzo Scarantino, un giovinastro
della borgata della Guadagna ulti-
missimo anello di una catena cri-
minale - commentarono allora gli
007 guidati dall‘ attuale questore di
Palermo, Arnaldo La Barbera - che
altrimenti sarebbe rimasta scono-
sciuta. E da Scarantino -come i ri-
corderà- si risalì agli altri tentacoli
del commando. Scarantino, strada
facendo, sipentì.

Fu pentimento travagliatissimo,
scandito dal «coro di famiglia» che
per mesi e mesi denunciò violenze
sul congiunto per indurlo alla con-

fessione, e segnato spesso dai con-
tinui ripensamenti dello stesso Sca-
rantino. Evidentemente, se dovesse
crollare processualmente la credi-
bilità di Scarantino franerebbebuo-
na parte dell’impalcatura accusa-
toria. Siamo al punto: i difensori
non fanno mistero di poter provare
che Scarantino fu prodotto in labo-
ratorio, mostruoso ibrido concepi-
to nel tentativo di fornire risposte a
un’opinione pubblica sconvolta
dalla «doppietta» stragista, prima
Capaci poi viaD’Amelio.

Vis a Vis

Esiste copia del testo di un vis a
vis fra Scarantino e il boss (anche
lui pentito) Salvatore Cancemi.
Confronto che si rese necessario
dal momento che Scarantino fece
anche il nome di Cancemi inseren-
dolo fra i partecipanti a una riunio-
ne in casa di tale Calascibetta ( alla
sbarra qui a Bologna) nel corso
della quale sarebbe stata decisa l’e-
liminazione di Borsellino. Il con-
fronto Scarantino-Cancemi, per
quel che se ne sa, avrebbe avuto un
andamento molto turbolento. Sa-
rebbero volate ingiurie, con un
Cancemi che avrebbe puntato il di-
to accusatore affermando che Sca-
rantino della strage non ha mai sa-
puto nulla. Negando anche il ruolo
del «picciotto» dellaGuadagna rico-
perto in Cosa Nostra. E il tutto sotto-
lineato da una frase di forte effetto

psicologico: «zitto tu che non sai
neancheparlaremafioso».

Qui torniamo al «ragionamento»
dei difensori: se Cancemi viene
considerato attendibile dalle Pro-
cure antimafia perché non andreb-
be accettato anche il Cancemi-
pensiero relativo a Scarantino? La
Procura di Caltanissetta non ha mai
depositato il verbale del drammati-
co confronto. Questo gli avvocati lo
sanno e ne deducono, a torto o ra-
gione non lo sappiamo, che i pub-
blici ministeri avrebbero voluta-
mente omesso un elemento sfavo-
revole all’impianto accusatorio. C’è
anche chi fa notare che la Procura
di Palermo, ad esempio, non ha
mai utilizzato processualmente le
dichiarazioni di Sacrantino. Tornia-
mo al problema attuale: come i di-
fensori siano entrati in possesso di
quel verbale non lo sappiamo. Di-
cono di averlo «scoperto» casual-
mente e ieri ne hanno parlato aper-
tamente in udienza. Con una ri-
chiesta esplicita, avanzata dall‘ av-
vocatessa Rosalba Di Gregorio, e
diventata poi richiesta corale del-
l’intero collegio difensivo: che i
pubblici ministeri depositino al più
presto quel verbale. Il presidente
della corte d’assise di Caltanissetta,
Piero Falcone, si è riservato di deci-
dere. Siamo in presenza di un au-
tentico «giallo»? O normalissima
routine? Sarebbe comunque inte-
ressante leggerequel verbale.

È finita inuna bolladi sapone la
brevedisavventuragiudiziariadel
procuratorediMilano,Saverio
Borrelli. Lamagistraturabresciana
hadeciso ieri di archiviare la sua
posizione,nell’ambitodi
un’inchiesta in cui eraaccusatodi
falso ideologico, per irregolarità
attribuiteadAntonioDiPietro. L’ex
pmèancora indagatoassiemea
quattrocollaboratori dellapolizia
giudiziaria, eora imagistrati
dovrannodecidere sechiedereo
meno il rinvioagiudizio. La vicenda
riguardaunaseriedi interrogatori,
di indagati detenuti, cheDiPietro
avevadelegatoallapolizia
giudiziaria,macheportavano
ugualmente la sua firma. Il nuovo
codicedi procedurapenale
consentealpubblicoministerodi
accelerare le indagini affidando
interrogatori ai propri
collaboratori,maquestononè
ammessoquando gli indagati sono
detenuti. I verbali portavano la
firmadiDiPietro,ma ineffetti l’ex
magistratononavevacondottogli
interrogatori. Daqui l’accusadi
falso ideologico.

La Cassazione sulla sentenza per l’omicidio nella questura

Marino, processo nullo
Bologna, allarme attentato al processo su via d’Amelio ma era solo un equivoco

Ricercatore preso per sicario
— ROMA. La prima sezione della
Cassazione ha annullato il giudizio
d’appello per quattro dei cinque im-
putati nel processo per l‘ uccisione
del calciatore palermitano Salvatore
Marino, deceduto negli uffici della
squadra mobile di Palermo la notte
del 2 agosto 1985. Sono i commissari
di polizia Giuseppe Russo e Giusep-
pe Sardo, l’agente Angelo Belloni, e
il dirigente della Mobile di Palermo
Francesco Pellegrino. La prima Cor-
te d’Assise d‘ appello di Catania, il 31
maggio del 1996, aveva condannato
per omicidio preterintenzionale i
primi tre a due anni e 11 mesi di re-
clusione ciascuno e Pellegrino a tre
anni. Le condanne erano state so-
spese a tutti. La Cassazione ha inve-
ce respinto, giudicandolo inammis-
sibile, il ricorso del capitano dei ca-
rabinieri Gennaro Scala, condanna-
to a cinque mesi di reclusione, pena
sospesa, per falso. Il processo dovrà
essere ricelebrato davanti a un’altra
sezione di Corte d’Assise d’appello a

Catania.
Salvatore Marino morì in questura

a Palermo all’alba del 2 agosto 1985.
Era stato fermato qualche ora prima
perché sospettato di avere pedinato
il commissario Beppe Montana, uc-
ciso sul molo di Porticello, a 20chilo-
metri da Palermo, il 25 luglio 1985.
Per costringere il giovane a confessa-
re la partecipazione all’agguato, fun-
zionari di polizia e agenti della squa-
dra mobile lo sottoposero a un duro
interrogatorio. Il clima di quella not-
te é stato ricondotto dall‘ inchiesta a
un‘ esplosione di «isteria collettiva».
Colpiti dall‘ uccisione del collega, i
poliziotti scaricarono la loro rabbia
sull’indiziato con una catena di vio-
lenze che nessuno riuscì a frenare. I
medici legali accertarono che Mari-
no fu prima picchiato e poi costretto
a ingerire acqua salata con un tubo
introdotto nella gola. Il 10 ottobre
1985 le indagini giunsero a una svol-
ta con 11 arresti per omicidio prete-
rintenzionale. In carcere finirono tra

gli altri il capo della squadra mobile
Francesco Pellegrino, due funziona-
ri e il capitano Gennaro Scala, co-
mandante del nucleo operativo dei
carabinieri. Oltre a decapitare il ver-
tice investigativo di Palermo, il caso
Marino fece da detonatore per un al-
tro delitto: l‘ assassinio il 6 agosto
1985 del vice questore Ninni Cassa-
rà.

Il pentito Francesco Marino Man-
noia ha detto che l‘ uccisione di Cas-
sarà, decisa da tempo dalla cupola
di Cosa nostra, fu accelerata perché
una «talpa» lo aveva indicato come il
principale responsabile della morte
di Marino. Il processo di primo gra-
do, celebrato per legittima suspicio-
ne davanti alla corte d‘ assise di Cal-
tanissetta, si concluse il 25 maggio
1990 con un ridimensionamento
dell’impianto accusatorio. Con la
sentenza di appello del 14 maggio
1994 i giudici hanno deciso un ina-
sprimento delle pene, confermando
l’originaria imputazione di omicidio
preterintenzionale: otto condanne a
tre anni e treassoluzioni.

NOSTRO SERVIZIO DALLA NOSTRA REDAZIONE

STEFANIA VICENTINI— BOLOGNA. Artificieri in aula
bunker, carcere sotto assedio,
udienza rinviata di un’ora per per-
mettere controlli a tappeto. Per un
equivoco: un docente di micro-
biologia agraria «a caccia» di ac-
que inquinate scambiato per un
sicario di Totò Riina che prepara-
va un attentato sistemando una
bomba nelle fogne. Una mattina
di passione, ieri, al penitenziario
della «Dozza», dove da due giorni
si sta svolgendo una tranche del
processo-bis per la strage di via
d’Amelio in cui persero la vita, il 19
luglio ‘92, il procuratore aggiunto
Paolo Borsellino e cinque poliziot-
ti della sua scorta.

Timore per il pentito

Depone un «pentito», Giovan
Battista Ferrante, killer di mafia
che ha confessato di aver parteci-
pato a tre stragi (quelle in cui mo-
rirono Rocco Chinnici, Giovanni
Falcone e Paolo Borsellino) e agli

omicidi di Salvo Lima, del vice-
questore Ninni Cassarà e diuncol-
laboratore del Sisde, Emanuele
Piazza. Per ragioni legate alla sua
sicurezza, Bologna è stata ritenuta
sede idealedell’udienza.

Una situazione delicata, che ri-
chiede la massima attenzione.
Specialmente da quando si è ap-
preso che Giovanni Brusca, allora
latitante, aveva progettato di ucci-
dere il collaboratore di giustizia
Balduccio Di Maggio proprio a Bo-
logna, lo scorso anno, mentre ve-
niva interrogato nella medesima
aula bunker. Sarà per questo che
la sagoma di un uomo che l’altro
pomeriggio «usciva» da un fosso
lungo la via Ferrarese, a pochi me-
tri dal carcere, e poi si allontanava
a bordo di una Bmw ha fatto scat-
tare incredibili misure di controllo.
Si è pensato di tutto, ma mai si sa-
rebbe immaginata la verità, rag-
giunta attraverso la targadell’auto:
l’«attentatore» era in realtà Bruno

Biavati, 52 anni, professore asso-
ciato di microbiologia agraria al-
l’Università e titolare per la facoltà
del progetto Socrates (interscam-
bi tra gli Atenei d’Europa), che in-
sieme ai suoi studenti sta condu-
cendo un’indagine sulle acque di
scolodella città.

La sorpresa

«Come potevo immaginare di
creare un allarme del genere -
spiega il docente universitario,
molto dispiaciuto ma anche un
po‘ divertito - Ero già stato lì nei
giorni precedenti, per un primo
prelievo (abita a poche decine di
metri; ndr), e nessuno mi aveva
detto niente. Non ci sono cartelli
che vietano l’accesso e la rete di
recinzione che limita l’areadelpe-
nitenziario è sull’altra sponda del
fosso. Nè sapevo del maxi-proces-
so: la stampa nonneavevaparlato
e, a differenza di altre volte, non
c’erano spiegamenti di forze. In-
somma, nulla lasciava supporre
che sarebbe scoppiato il pande-

monio. E devo dire che, in 25 anni
di ricerche, è la prima volta che la
stampa mi degna di qualche at-
tenzione». Ma chi l’ha visto sbuca-
re di lì - proprio in un punto in cui
le acque si infilano nelle fogne, at-
traverso un arco che passa sotto la
principale strada d’accesso al car-
cere -hapensatoalpeggio.

A notarlo sono stati alcuni
agenti di polizia penitenziaria che
avevano finito il turno, martedì al-
le 16, e aspettavano che l’autobus
partisse dal capolinea. Hanno
provato a chiamarlo, ma lui non
ha sentito, e non si è fermato. Ve-
dere la targa dell’auto, parcheg-
giata lungo la via, è stato facile; co-
me risalire, ieri mattina, al proprie-
tario, l’anziano suocero da cui il
professore ha avuto inuso laBmw.
«Andare nei fossi può essere peri-
coloso - commenta spiritosamen-
te Gualtiero Baraldi, preside della
facoltà di Agraria, che conosce e
stima Biavati da molti anni - Meno
male che non gli hanno sparato...
».


